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   Da Rassegna di Arianna del 13-11-2017 (N.d.d.) 

 Un fatto di cronaca, una deprecabile testata di un presunto criminale finora incensurato a un giornalista &ndash; una
notizia che avrebbe meritato un titolo in cronaca &ndash; tiene banco da svariati giorni e da giorni diventa apertura dei
telegiornali e dei quotidiani. Una stupida e crudele manipolazione di una foto di Anna Frank per cazzeggi sportivi diventò
per giorni e giorni una tragedia nazionale con mobilitazione delle istituzioni, preghiere e letture negli stadi e nelle scuole
per riparare alla profanazione e denunciare la rinascita del solito razzismo e nazismo. E più indietro, una scritta sui muri
sul tema diventò argomento di apertura dei giornali e dei tg con relativa denuncia del pericolo fascista tornante. Lo stupro
compiuto da un magrebino ai danni di una ragazza che si era ubriacata e si era accompagnata a lui, assume rilevanza
nazionale ma solo per deprecare il prete che ha usato parole troppo dure per dire una cosa giusta: se vi sballate e vi
accompagnate agli sconosciuti poi non lamentatevi.

 Ho citato solo i primi che mi sono venuti alla mente, ma la dilatazione di una parola, di un gesto, di un atto violento da
bullo di periferia al rango di Evento Nazionale, di Dramma Epocale è ormai roba di ogni giorno. Analoghi o più gravi fatti
ma di segno diverso passano inosservati o relegati nelle pagine interne. Non ci sono in queste vicende né morti né
stragi, deportazioni di popoli, violenze di massa, minacce alla sicurezza; sono fatti di cronaca che avrebbero meritato un
titolo sui giornali ma non il lutto nazionale e l&rsquo;allarme generale. Ma servono tutti per tenere vivo e dominante il
Grande Racconto Ideologico, per alimentare la religione del politically correct. Dove i fatti spariscono e restano le
&ldquo;narrazioni&rdquo; che aspirano a dimostrare una sola cosa: mafia, fascismo, razzismo, fanatismo, violenza
anche sportiva, sono la stessa cosa. A nulla vale obbiettare che &ldquo;il testa&rdquo; è un sinti e non un fascio italiano,
che simpatizzava per Grillo e magari pure per il Pd, e comunque è irrilevante la sua opinione politica, ha reagito
violentemente perché non voleva la troupe addosso e non per motivazione &ldquo;politica&rdquo;. E a nulla vale
aggiungere che Ostia è come un migliaio di comuni italiani sotto attacco o infiltrazione della malavita, tra mafia, camorra,
&lsquo;ndrangheta, simili e derivati. Nel resto dei comuni non comandano i puffi, sono ben inseriti i ladri comuni, i corrotti
comuni, i comitati d&rsquo;affari di ogni giorno. Ma a Ostia si vota, CasaPound ha preso un sacco di voti, è in gara un
candidato di destra; ergo la vigilanza democratica e antifascista deve raggiungere il massimo grado di attenzione. E a
proposito di mafia & fascismo a nulla vale ricordare per la verità storica che l&rsquo;unico momento in cui la mafia fu
cacciata dall&rsquo;Italia e poi tornò nel &rsquo;43 con gli americani fu &ndash; ma guarda un po&rsquo; &ndash;
durante il fascismo.

 Ora mi chiedo: ma che messaggio diamo ai cittadini, ai lettori, agli ascoltatori se i fatti principali sono questi e servono
tutti a una pedagogia ideologica di massa? Poi vi lamentate delle fake news, ma è già la fabbrica delle notizie gonfiate e
manipolate a drogare i fatti per veicolare l&rsquo;opinione pubblica e distorcere la realtà. In uno stupro il colpevole
dovrebbe essere lo stupratore, quindi in seconda battuta è complice la leggerezza delle ragazze che si sballano e si
accompagnano a gente così. Invece per i media il colpevole è il prete che ha usato un linguaggio troppo aspro per dire
una cosa sensata e vera. Ma la verità non esiste nel panorama balengo della disinformazione di massa. Se la prendono
coi titoli urlati di Libero ma la realtà, la verità, la priorità delle notizie è stuprata ogni giorno anche dall&rsquo;informazione di
stato. I nostri notiziari sembrano la versione occidentale di quelli coreani. Solo che da noi la dittatura non è nelle mani di
Kim ma del Politically correct. E giù censure a chi non la pensa così. Poi vi lamentate se la gente trova un alibi per
disertare l&rsquo;informazione, per non comprare i giornali, per barricarsi con le cuffie e i telefonini nella propria
egoistica privacy.
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